
ANNO Il ~ N. 3 Gennaio 1945 

L ' ORJl DHLL llZIOl\lH 
ORGANO DEL FRONTE DEGLI INTELLETTUALI 

Comitati di liberazione Nazionale, organ1sm1 di massa 
azioni intelligenti, decise e preordùzate caratteristiche di chi 
possiede un vero senso di responsabilità. 

L'ora dell'azione ha inizio fin dalla seconda fase; anzi que
sta r più propriamente l'ora dell'azione degli intellettuali. 
Avanti dunque, se non vogliamo venir meno alla nostra speci
fica missione! Oli intellettuali piemontesi, vogliamo dire i profes

sionisti e i tecnici, seguendo l'impulso gtnerale che 
spinge il popolo italiano alla creazione i• ex nova, 
della nuova società su basi genuinamente e rigorosa
mente democratiche, stanno dando forma e vita ai 
propri organismi di categoria, che hanno il princi
pale scopo dì immettere la tecnica, nelle sue attività 
e nei suoi interessi, nelle sue aspirazioni e nei suoi 
bisogni, nella vita del nuovo stato democratico. Così 
so1zo sorti, e già operano nella lotta di oggi e nella 
preparazione per il domani il "Comitato di liberazio
ne dei medici, e iL is Comitato di liberazione della 
scuola,. 

Ancora una volta le speranze dei tedeschi e dei fascistz 
sono andate deluse: i C. di L. N. non solo non si so
no sciolti per dissidi intern:, n~.1 allargando la loro 
base, da organismi di coalizione di partiti, vanno di
ventando organismi di massa. Sorgono ovunque: nelle 
fabbriche, nelle periferie, nei paesi, nelle categorie 
professionali. Operai, intellettuali, giovani, donne en
trano direttamente nella vita politica del paese. 

Non sono più soltanto i partiti che organizzano e 
dirigono la lotta di liberazione; gli attori tutti di 
questa epica lotta, fra le più grandiose della nostra 
storia, si ritrovano nei suoi organi motori, ne sono una 
parte viva. 

Strati sempre più vasti entrano nella lotta. La re
azione nazi-fascista la potenzia in profondità. Pia
carla non e cosa da poltziotd. La sua fase conclusi
va è l'insurrezione nazionale. 

Ed è precisamente questa lotta generosa che esau
tora forme rappresentative sopravissute, che si sosti
tuisce a crollanti superstrutture. Essa crea le basi di 

L'insurrezione 

una democrazia che non si può limitare alla esistenza 
legale dei partiti. 

Le masse divengono attivamente politiche; si ritro
vano in quanto tali nelle istituzioni; assumono diret
tamente La responsabilità delle pubbliche amministra
zioni, imprimono al Paese il loro orientamento politico 

Non si tratta di lasciarsi governare dando a sca
denze più o meno fisse il ~·oto ai candidati di questo 
o quel partito. Ciò potrà anche essere fatto. Ma quel
lo che conta è di affermarsi istituzionalmente. 

l C. di L. N. di massa corrispondono ad un grado 
elevato di maturità politica del nostro popolo; matu
rità raggiunta grazie alla sua tenace partecipazione 
alla lotta di liberazione. Senza questa partecipazione 
tzon vi sarebbe stata democrazia possibile. La nuova 
Italia, sorta nell'apatia e nel compromesso, sarebbe 
nuovamente sprofondata al primo urto delle forze 
reazionarie. La libertà non è un dono, ma una con
quista. E questa è tanto più larga e salda quanto 
più è costata di sacrificio e di sangue. 

In circostanze estremamente difficili la coalizione 
dei partiti ha dato l'avvio alla lotta, creando e po-
tenziandone le organizzazioni. L'insurrezione nazio

nale s'appoggerà su organismi più vasti, nati non 
tanto dalle necessità del momento, quanto dal travaglio 
politico del popolo italiano, che in guisa sempre più 
risoluta si appresta a combattere e vincere la grande 
baffo aNo. 

Questi organismi, c;orfl dalla volontà del popolo, 
rappresentano i muri maestri di una larga democra
zia, di quella democrazia per la quale l'Italia ha 
dato e dà un così largo contributo di sangue. 

COERENZA 
Da ogni lato si odono rampogne contro la guerra partigiana; 

ogni benpensante eleva contro di essa le critiche più severe. 
Quali sono le critiche? Ecco le tre critiche principali: 

l) La guerra partigiana è terribilmente costosa per il popolo 
italiano specie per i ricchi obbligati - volenti o 1zolenti - a pa
garne le spese. 

2) La guerra partigiana sta compiendo una pericolosa opera 
di diseducazione nell'animo dei combattenti, perchè li abitua -
purtroppo - all'ozio, alla rapina, alla violenza. 

3) Essa fa innumerevoli vittime innocenti, sia - in primis -
tra i partigiani, sia tra la popolazione civile sottoposta alle 
più feroci rappresaglie, infine sia tra gli stessi tedeschi, alcuni 
dei quali, è inutile dirlo, sono ottimi individui, per nulla re
sponsabili degli ordini cui devono sottostare. 

Questi motivi sono senza dubbio abbastanza fondati, ma po
trebbero venire assunti - come è facilissimo constatare - quale 
base di una condanna di principio di tutte le guerre. Ed invero: 

l) è chiaro che tutte le guerre sono costosissime per i popoli 
che le combattono: i contribuenti americani, inglesi, tedeschi 
ecc. ne sanno qualcosa! 

2) nessuu tipo di guerra educa i combattenti al bene: tutti i 
soldati infatti su qualsiasi fronte, vengono a poco a poco abi
tuati da un loto a vivere nell'ozio, dall'altra a non rispettare 
i frutti del lavoro altrui, a esercitare le più terribili violenze 
contro il nemico, e contro le popolazioni civili (gli aviatori a
mericani potrebbero dare molte testimonianze al riguardo). 

3) tut e le guerre costano fuuni ai sangne, e, per lo più di 
sangue innocente. 

Ma obietterà il benpensante, le battaglie « vere non sono 
cosi odiose come quelle della lottà partigiana, prima di tutto 
perclzè servono a decidere le sorti della guerra, e poi perchè 
son più leali. 

Rispondiamo che tutte le battaglie sono sempre sleali; qua
lunque generale « serio sa infatti che in guerra bisogna col

Hanno inizio i primi atti di giustizia. Le forze di polizia pire il nemico mentre non se l'aspetta, cioè proprio nell'istante 
contrattaccano, ma non sono in grado di stroncare ii moto che in cui è meno forte di noi, facendolo cadere in imboscate, tra
cresce da ogni parte. l pavidi cominciano a capire che il così nelli di ogni genere, e non bisogna invece accettare battaglia 
detto ordine pubblico può da un momento all'altro crollare, e quando esso si trovi in una posizione di netta superiorità. Che 

Si parla molto, oggi, di insurrezione; troppo secondo alcuni, cercano perciò di tirarsi in disparte assumendo una posizione ciò avvenga tra piccole unità partigiane o tra grandi unità di 
perclzè a loro giudizio l'insurrezione è lontana e ancora assai di assoluta neutralità; si limitano ad elevare lagnanze contro eserciti regolari, non conta proprio nulla. Quanto poi a dire 
problematico. Ritengo questa diversità di giudizio dovuta tutto, ma esclusivamente in forma generica (si lagnano per es. che le battaglie ~ vere servono a far vincere la guerra, men
ai fatto che, parlando di insurrezione, non tutti intendiamo la della tremenda calamità dei tempi) in modo da non offendere tre le battaglie della lotta partigiana sono inutili a questo 
medesima cosa. alcun partito. Viceversa i coraggiosi si infiammano; la tensione scopo, ci pare che la cosa sia assolutamente falsa. Per provarlo 

Alcuni vedono in essa soltanto l'ultima fase, cioè la discesa degli animi cresce; le azioni si moltiplicano. basta osservare da un lato, che cento battaglie sui fronti secondari 
sulle vie del popolo tumultuante, come nell'insurrezione di Mi- La terza fase è lo sbocco naturale della seconda. si rivelarono il più delle volte per quanto sanguinosissime e rego-
lano di manzoniana memoria. La vedono con occhio di artisti, 

1 

Essa non si rivela più come un fatto improvviso e pressoclzè larmente combattute da grossi eserciti, assai poco direttamente 
limitando il loro sguardo a ciò che vi è in essa di più appa- inspiegabile, ma come la conclusione logica di un vasto piano, connesse all'andamento generale della guerra e quindi assai 

risce1lie e di più drammatico, quasi fosse un fenomeno improv- che ormai risulta in gran parte attuato. poco decisive; dall'altro, che la lotta partigiana è tutt'altro che 
visamente sorto nella vita di un popolo, come sorge d'un tratto Chi può negare che oggi stiamo vivendo la seconda fase di inutile, prima di tutto perchè snerva il nemico obbligando/o a 
una violenta passione nell'animo di un individuo. wz importante processo insurrezionale? Chi può chiudere gli tener impegnati nei cosi detti paesi di occupazione notevoli 

Ma non è così. Il fenomeno insurrezionale è assai più com- occhi innanzi al carattere preordinato, e direi quasi razionale forze delle quali non può disporre altrove, e inoltre perchè in 
plesso. L'ultima fase, ora accennata, non è l'unica nè, forse, di tutte quelle azioni - ora piccole ora grandi - che, prese ad taluni casi può a un certo punto trasformarsi in un complesso 
la più essenziale. una ad una, potrebbero parere inconsulte o senza scopo? Chi di vaste azioni, come è accaduto per es. in jugoslavia ed anche 

Per limitarci a una descrizione schematica di esso, possiamo può negare l'utilità di tutti quegli innumerevoli atti, che ci in Francia. 
suddividere il fenomeno insurrezionale in tre fasi. hanno dimostrato da mesi, e ci dimo trano ognor più, che Che dobbiamo dunque concludere? 

La prima è quella della preparazione rivolta a persuadere il cosi detto governo fascista non è affatto padrone della Dobbiamo concludere che se si vuol disapprovare tutte le guer
il popolo del carattere insopportabile di una certa situazione. l situ_az~one, non è pe~ nulla in.~t,rado di imporsi, non gode or- re, è giusto, anzi giustissimo disapprovare anche quella parti
E' la fase della così detta propaganda, che - com'è ovvio - non mal dt alcuna effeittva autorzta? giana, ma che è invece assolutamente ingiusto elevare rampogne 

può venire efficacemente compiuta se non trova un ambiente La seconda fase avrà termine, quando i moti che oggi ci specifiche contro questa, senza fare altrettanto contro la guerra 
favorevole. Il momento dell'azione non è ancora giunto; da tutti sembrano ancora isolati, si saranno fatti cosi frequenti e irre- in genere. E' il nostro un ragionamento troppo complicato? 
però si parla, ci si lamenta, si protesta. Dapprima in privato, sistibili da paralizzare tutta la vita della città; quando i ser- Chiediamo forse troppo, se pretendiamo clze il cosidetto ben
poi fra i gruppetti di amici, poi fra le file dei conoscenti, e vizi pubblici più indispensabili si troveranno talmente impediti pensante raggiunga questo minimo grado di coerenza? 
infine in pubblico: nei treni, nei negozi e nelle strade. Le forze da non funzionare in alcun modo; quando tutta la popolazione Il fatto è che oggi il benpensante cui ci riferiamo si [amen
di polizia ricevono il primo scacco clamoroso, perchè si rivelano capirà che cosi è assolutamente impossibile tirare innanzi. ta in particolare contro la gLlerra partigiana perchè, qui nel 
impotenti a frenare la marea di queste manifestazioni verbali. Allora la discesa tumultuosa nelle piazze non avrà più l'aspetto Piemonte, noi ci troviamo a soffrire sopratutto di essa. L 'al-

Nella seconda fase ha inizio l'azione. Non è ancora un'azio- di avventura, di atto risolutivo di una situazione non ulterior- tra è ancora lontana e ... procura noie relativamente poco gra
ne di tutto il popolo, ma di singoli gruppi. Chi si fermasse ad mente tollerabile. Allora la lotta di liberazione entrerà nel- vose, a chi non si occupa d'altro che di criticare. 
una contemplazione esterna e superficiale di essa, potrebbe ere- l'ultima fase, in cui ogni individuo di quale/te coraggio e di Ma non senza entrare qui in questioni morali che dovrebbero 

der e di trovarsi innanzi ad azioni isolate, inefficaci e prive di q~alche digni!à, o'!~i individuo che al~erghi in :è un ~inim.o l toccare la sua coscieuza, non vede egli che si tratta soltanto 
senso. Oggi si sciopera in una fabbrica; domani si sospende il dt amor patrzo, dzra a se stesso: o rzesco a ltberare 1l mzo di un fatto momentaneo? Dio non voglia che presto si abbia 

lavoro in un'altra; posdomani si manifesta in un ufficio, poi paese, o sono deciso a morire. a provare anche sul nostro suolo che cosa significa, in distru
in un'aula del tribunale, poi in una scuola, ecc. Queste diverse Ma guai se gli intellettuali, rimarranno inattivi fino all'ul- zioni, dolori e slealtà, la « vera » guerra! Allora forse, ma 
proteste dimostrano che tutto il popolo è stanco; che tutti i timo momento! Chè allora l'azione di ciascuno si perderà nel troppo tardivamente anche il benpensante rimpiangerà il tempo 
ceti si trovano unanimi nella decisione di farla finita una vol- caos generale; allora sarà il momento di ricorrere alle bombe presente. Nè ci si accusi per ciò che abbiamo detto di cinismo 
ta per sempre. ed ai mitra, alle barricate ed agli incendi; non a quel tipo di o di amore per la violenza. Nessuno più di noi condanna ogni 



L'ORA DELL'AZIONE 

]orm~ di ~iolenz~, non s~lo tra. individui,. ma tr~ popoli e tra l formazione delle leggi che regolano insieme col lavo- 1 stato. Occorre far comprendere a tutti che per gu 
c~asst. N_~t sappt~mo pero. c~e m m~me.nil come li pr~sent~, la ro degli altri, anche il proprio lavoro, la tecnica si fa rire dal fascismo gli italiani de.vono eliminare dal 
vwlenza e una tnste fataltta e che e gwcoforza scegltere tl no- ., t l't' l l't' d. , tt· loro animo i profondi di~'etti della mentalità fiascista ·t t d' b ttt 1 l · t N · . pereto sesso po l tca e a po l tca cessa l essere un a l- . . :1' • s ro pos o t com a men o ne campo gtUs o: ot sapptamo . , . . . . . , D t fronte al falltmento attuale, o noi avremo la forza 
ché oggi i veri combattent~ p~rtigiani .non l~ttano per am~re vt~a per. se sta~te, e qutnd~ l~sso ~l pochl e _calamtta di rinnovarci completamente e coraggiosamente, o 
della .guerra ma pe': contrtbUL~e ~ila ltber_azwne ed alla rzco- d t moltt. Il pnmo fruttuoslSSlmo nsultato dl un re-, annasperemo nel vuoto e continueremo a vivere nella 
struzwne del proprw paese e mfwe per dtstruggere le ragioni gime democratico e progressivo, è la politicizzazione più triste decadenza. 
stesse della guerra, per stabilire le solide basi di una vera della tecnica che non può non condurre ad una 
pace, che non sia un semplice armistizio. . ' . . . . . l 

Nella sua linea direttrice la guerra partigiana è dunque una maggtore tecmctzzaztone della poltttca. In memoria dell'Avv. Tancredi Galimberti guerra giusta. E allora, se essa in molti particolari, come è Certamente ancora oggi le cattive abitudini con-
di ogni cosa umana, non priva di difetti, di manchevolezze, di tratte in vent'anni di falso cammino, fanno credere L'Avv. Tancredi Galimberti di Cuneo, penalista di grido, espo
errori, di guai, non è il caso di contribuire a farla divenire che politicizzazione voglia dire corporativismo, cioè ~ente ?el partit~ d'azione, caduto recentemente nella lotta di 
più efficente, più ordinata e coordinata più ricca di mezzi l d· tt · h . d ll' lt d . . 'b .1. hberaz10ne naziOnale, era un capo valoroso ed un fervido . . ' • tre lve c e ptovono a a o a naml uzaccessl l li · t d · t · t. · · · 1. · · · mvece dt stare a criticare? . . . . . . . . . amma ore et pa no 1 ptemontest con 1 qua 1 st era schterato sm 

Non sente il benpensante, specie se appartenente in qualche e tm~asstbtft, voglt~ dtre. uzstn.uare .ora .un .gt~rno dal settembre 1943 per combattere l'oppressore nazi-fascista. 
modo alla cosidetta classe dirigente, che la sua critica è la più ora l altro tdee domtnantL: oggt le nvendlcaztom do- La sua scomparsa ha suscitato grande compianto tra i·compa
grave autocondanna che un uomo di qualche capacità profes- man1 la e dopodomani l'autarchia, creare insomma gni di lotta, tra i colleghi del foro e tra quanti ammiravano le 
sionale possa farsi? un'opinione ufficiale. s~e doti d'ingegno e di ar_dimento. Invano il turpe comunicato 

O l '- t d t' non tza dtramato alle gazzette fasctste ha tentato con una falsa versione ra o St-a o emocra leo ,, opinione ufficiale d · f tt· d' ff 1 · h ·1 1 ., · -et a 1 1 o uscarne a memona: anc e t ettore ptu tgnaro e 
ma se mai soltanto un'opinione pubblica: l'opinione stato compreso di disprezzo e di avversione per gli assassini e 
ufficiale è il principio del dispotismo. Perciò qui di pietà e di rispetto per il caduto. 
riunire la politica alla tecnica vuol dire ricondurre la L'Avv. Galimberti non è stato ucciso mentre, come insinua il 

Vi è una crisi permanente nella vita pubblica ita- politica alla sua vera fonte che è il lavoro costrut- comunicato, "per l'ultima volta, come d'abitudine, di fronte alle 
tremende responsabilità che si era assunte, fuggiva" no, Egli è 

Politica e tecnica 
liana: entrata nel cuore stesso dello stato italiano tivo, e non l'intrigo, vuol dire condurre la tecnica al stato assassinato a tradimento sulla pubblica via mentre in stato 
con la soluzione diplomatica e non popolare del Risor- suo sbocco naturale clze è la costruzione non solo di di cattura vemva trasferito da Torino in altra località, senza pro
gùnento, rinfocolata da una predicazione dottrinale macchine ed istituti, ma di un nuovo costume e di una cesso, senza quel processo che i criminali della Brigata Nera 
di degenerato liberalismo che indicava nello stato un nuova civiltd. "Lidonnici, rimpiangono di non aver potuto inscenare perchè 

avrebbero avuto molto da dire e molti documenti schiaccianti da nemico che bisognava temere, o per lo meno an ami- ~ produrre contro la loro vittima. 
co premuroso ma rovinoso da cui bisognava guardar- E p u R' A z l o 1111..1 E Perchè l'avvocato Galimberti che da tempo era alla mercè dei 
si, acuita e diffusa dal fascis!T'o che, all'inverso, in- ~ ~ l suoi assassini non è stato deferito al Tribunale Speciale, perchè 
gigantisce artificiosamente lo stato e poi lo fa gra- quel processo che tanto stava a cuore al Comando della Brigata 
vare sulle spalle degli individui, a cui ingiunge di Il problema dell'epurazione è oggi uno dei più vivi Nera "Lidonnici, non è stato fatto? La erità è che di processi t · · · e dei più dibattuti Perclzè ? Non certo perchè con avanti i Tribunali Speciali d~lla Repubblica fascista non convie-
enersl m pledi ad ogni costo per reggere il peso l'epurazione si voglia colpire qualche persona consi- ne più farne anche se si hanno molte cose da dire e molti docu

anclze se molesto, doloroso e alla lunga insopporta- de rata come respon.sabile della catastrofe fascista menti da produrre, da quando nell'aula della Corte d'Assise di 
bile. (sappiamo infatti che il fascismo non può riguardarsi Torino il dibattimento contro il Generale Perotti e i suoi eroici 

Questa crisi si esprime nello stato di separazione, come il frutto della volontà malvagia di uno 0 più compagni si trasformò in una vera epopea che rimarrà nella 
e quasi di incomunicabilità, che è sussistito e sussi- individui), nè perchè ci si voglia vendicare contro qaal- storia della guerra di liberazione illuminata da un alone di gloria 

l . · l' d l · 1· t · l' e di martirio. ste sempre più grave ùz Italia tra l'individuo singolo cutzo per g l uznumerevo l o on mora l e ma erta l 
. ' . da noi sofferti in questi vent'anni (la vendetta è in-

e lo stato, tra la sfera ~pnv~ta e la sre:a' pubbltc~. fatti qualcosa di volgare e di meschino e non può ! 
Non altro che un .aspetto dl questa cnst e la scls- certo costituire il primo passo di un popolo che in- Per un Maestro scomparso (Umberto Cosmo) 
sione a cui oggi guardiamo con particolare atten- tende seriamente di rinascere). IL problema dell'epu- fu di quegli uomini la cui appartenenza a un partito politico 
zione, tra la tecnica c la politica. Per il 'tecnico che razione coinvolge una considerazione molto più grave non può contare, nè varrebbe a definirlo. 
conosce la sua specialità di lavoro, la politica è un e complessa. . A~ fianc~ di ~n frassati _nell:ultima "Stampa". gioli:tiana, ma 

,ff': z l · d "fi · b .1 · E' questa la consldcrazione SJ-rJreaiudicata della sto- fervido amico dt un Buozz1, !ateo quale uomo dt stud1, ma fran-aJJare crze non o nauar a: aceto ene t nuo me- . . . b • 1 ,. . . • , . 6 . . , . na d'ltalta nell'ulttnzo secolo: la constataztone del cescano nel carattere e nellt~ttmo culto: e liberale a quel modo 
stlere e bas~a. , al p~ltflco d a:tro ca~to .o~m cono- fatto, che il risorgimento italiano non ha saputo ere- che pensava a Cavour d'ogm uomo di alta elevazione morale. 
scenza speciftca, ogm preparaztone sctentiftca o dot- are una classe dirigente degna di uno Stato moderno. Perciò sembra che spetti a questo foglio per così dire metapoliti
trinale, che 1wn sia volgarmente enciclopedica, appare La disfatta di oggi non è soltanto una sconfitta co e extrapolitico degl'intellettuali di commemorarlo, sia pur 
superflua o addirittura ingombrante: ula politica è militare; è il crollo di tutto quello che parve uno Stato, brevemente. 

• 1 • l t t · d· · Noi pensiamo, ogni volta che uomini di partiti diversi s'in-istinto, intuizione o, peggio, fiuto,. Cosi si delineano J e uzvece non. era crze. un zmpa ca flra es nnseca l pzc-. . . . l' d l t d . l . coli interessl, avvoltl da roboantt e retoriche parole. contrino a ?iscutere problemi del nostro " fronte" (e lo pensial personaggt prmapa l e nos ro ramma naztona e. C l fi . , d '- t tt l t tt d ll 1 • mo contenti) che ognuno di essi si tolga di dosso lievemente i . . . . . . . . l o asclsnzo e ca Ut-a u a a s ru ara e a vecc,ua . ' tl tecmco apoldtco e zl poldtco mcompetente. Quanto Italia. sono caduti l'esercito l'amministrazione l'eco- l segm che lo distinguono per ritrovar quelli che agli altri lo uni-
più aumenta l'apoliticità dei tecnici, tanto più aumen- nomi~, la scuola. E' caduta. sopratutto, l~ fede scono: e cioè urbanità e buon senso, zelo del pratico operare e 
t l '· t d · l't· · · d · · t l ll t · t 't · · l -r d h rispetto e devozione delle ragioni e fedi che ci guidano, re lia mcompe enza el po l lCl: l ue personaggl st en- \ c,ze avev.amo ne e. nos re zs l aztom, . a 1 .. e, e. c e ave-. 

d lt t t gione della verità e tolleranza delle passioni; umanità dunque 
golzo per mano e vanno di pari JrJasso. Il tecnico co- va m o l_ avere_ ns.o o per. sempr. e l pw w. zpor an .t 

b l O h b 
in senso plenario, cui s'ispira ogni coscienza, si consacra ogni nasce il suo mestiere; ma non vuole avvedersi che il pro _Le~l nazt~na l. - . ggl _sappzamo c e zsogna n-. . . . . . . commcwre. Btsogna rtesanunare da un nuovo punto intelletto e vi anela ogni educazione nel suo progredire. 

suo mesflere ha riflesst pubbllct, ha una nsonanza di vista, più profondo e più serio, tutti i problemi Mae~tri di. queste "umanità", di_ cui a~biamo. subìto in _vario 
nella società, implica problemi che devono essere pro- aperti e non risolti dal risorgimento, per trovare una mo~o ti fascmo. e vorremmo coltivar~, I esemp~o, Maestn che 
posti in un altra sede che non sia quella della clien- via nuova attraverso cui portare l'Italia al livello de- abbJamRo f~~~oscdluEto ~ ~ra1 nonl sonz~ ptuz~r~ notp, . furoMno ~ran~ 

1 t· d ll r . l' t 1. t· al·· lt · aesi veramente civili cesco u tm e rmtmo uva ta, mo mt e tero arhnettt tela Crle lo man lene e e a ;amtg w Crle eg l man tene l'> l a ~l P . · . . , con essi e compagno d'essi Umberto Cosmo. 
in sede pubblica, in sede politica. Per altro verso, il Ma e chwro che questo comptto. g_randtoso non puo l Bello è l'essere scolari e amare il Maestro, e bello l'esser 
politico incapace di portare la sua attività pubblica ventre . attuai? da q_uelfa classe . dlr~gente. che attra- Maestri e sentirsi amati. Di questa bellezza di affetti godevamo 
alla prova dei problemi tecnici particolari, fondandola verso ll fasc~smp nvelo la propna z.nconszstenza mo~ noi suoi discepoli e Lui che ci tenne vicini fin quasi alla morte. . . . . rale. Esso rtchzede una trasformaztone profonda dt Ora Egli se ne è partito per un luogo cui (diceva confidan-
sulle sabble mobzlt della competenza genenca, della tutto lo Stato richiede il ringiovanimento dei quadri d ·) 1 11 · ·t 1 1 h d" ff t· lt' . . . , . d . . . , . , ' . . . . 1 ost ane ava, con que a spm ua e r cc ezza 1 a e tt racco 1 senstblltta per le correnfl omtnantt, della capacda dl tutta l ammzmstrazzo.ne e della burocrazza statale, Junao la sua non breve vita· noi rimaniamo con un sentimento 
di destreggiarsi, riduce la politica a gioco d'intrigo, richiede che (Z~J.~vi '!0m~ni e ~uovi partiti si assumano cheb si fa rimpianto, che diverrà memoria e che il tempo -
a sfogo d'ambizioni. Tecnica interessata da Ufl lato: la _re.sponsabzlzta dl rwdare_ tl nll:o~o paese. Ecco per- speriamo, invano - tenterà di affievolire. 

t · lt t t · p l't' · t t d ll' lt che ll problema dell epurazwne e tl grande e fonda- Ma s'Egli fosse ancora fra noi ci parlerebbe del suo Dante e ecntca so an o ecmca. o l tca m eressa a a a ro: t 1 roblema a{ oggi ' . . . . , . men a e P · . . . . del suo S. francesco, i due patroni massimi dello spirito suo polttzca soltanto poltttca. E se un punto d mcontro l Noll sl· tratta soltanto dt cacaare alcunt elementt · d d' , 1 " b 11 1 ·• 1 · 1 " f d 1· · ·1· . , , . . . . . cut e tco e p1u e e, e ptu a acn, e ptu e e t vtgt te. 
Vl e tra l'una e l'altra, e ancora ll rectproco tnteres- immorali ed inetti; nè di retroc_ed~re dt grado alcum fu questo, attraverso l'insegnamento di quelle voci sovrane, 
se: il tecnico si allea al politico, quando vede nello stato fun~ionari pal~samen~e incap,act dt assolver~ ~e alte il suo modo di educarsi e di educare, di umanarsi e di umana
un mezzo per far prosperare i propri affari o acqui- ~artclz_e da e~st_ raggwn~e; ne tanto meno dl nparare 1 nare: con quegli esempi Umberto Cosmo apriva a sè e gli altri 
stare vantaggi personali o di classe; il politico ricor- l to:tz compudt dal fasczsmo co.n~ro qll:a_l~he profes~or~ I le fonti indistinte della verità e della bellezza, della fede e della . . . . radtato dal suo posto per mottvl poltftct o razzwll. moralità. 
re al tecmco quando ha bzsogno dt rafforzare o dz Sl. tratta di creare ex nova una classe dirigente de- T tt t 1 ·t d' 1· f d t . . . . . . , . . ' . u a quan a a sua Vl a - 1 uomo semp tce e pro on amen e 
estendere la propna mfluenza. Tecntca .apolttlca ctoe gna di questo nome; di snelllre La vecchza bu:ocraz~a buono, d'insegnante d'altissima mente e di appassionati utili stu-
politica corrotta; incompetente, cioè tecnica corruttrice.! stçztale, di ùnm_e~tcre in esse forze tenute fmora u~ di, di padre amorosissimo e di amico fraterno, di scrittore sug-

L'unificazione tra la politica e tecnica è possibile dz.sparte o addtn~tura guardate. con sospetto e pa_ara, gestivo e di patriota incorrotto, di politico rettissimo e devoto 
solo in uno stato democratico. anzi l'unificazione d~ creare {'orgamsmo sano e vlgoroso capace dl far di libertà e perciò paziente di persecuzioni, di prigionia e con- . 

t 
l l't' t . ' " h . l' rtsorgere ll nostro popolo. fino e di non lievi disagi- tutta quanta la sua vita fu come l'esem-

ra a P0 l lca e ecnt~a appare pzu c e mal essenza Occorre infondere in tutti noi una nuova fede; oc- plarsi su quei modelli ideali del suo studio e del suo cuore, fu 
stessa della democrazza. La quale contrappone alla corre scuotere il nostro pessimismo e il nostro scetti- essa stessa una particella di quei vasti supremi spiriti, di cui 
scissione tra gli individui e stato propria di regimi ~ismo; darci la speranza di poter rinascere; creare sentiva neÌl'universo diffondersi l'afflato. 
cosidetti liberali, o all'ingoiamento degli individui da ciascuno la convinzione che tante ~off~renze no.n fu: Caro Uomo e Maestro d'antica probità, non ~senza vanto e non 
parte dello stato proprio dei regimi tdtalitari la rono inutili. Che il fascismo non fu m.uttle, pe~che serVl

1 

senza frutto la generazione che oggi combatte contro l'ultimo 
'd . d ll t t ll · . t l ' h almeno a smascherare l'impreparaztone tecmca e po- assalto della barbarie, difende, anche nel tuo nome, le ragioni 

~l aztone ~ o. s a ~ a . a_ su~. O~l[f_llle na ara .e, c. ~ litica di quelle innumerevoli persone che non seppero di Dante e di S. francesco, dell'Umanesimo che tu studiavi del 
e la volonta dz tuttl glt l!ldtvldut m quanto cdtadllll accorgersi del carattere retorico e ridicolo della fra- Parini poeta del Rinnovamento, fra i Tuoi poeti uno dei~prediletti, 
attivi, cioè tecnicamente efficienti. Quando ciascun in- seologia imperialistica mussolinfana, _nè vedere sotto e di quel Risorgimento italiano di cui intendevi e custodivi (Tu 
dividuo partecipa concretamente e direttamente alla di essa l'abisso di debolezza m cut era caduto lo nato a Vittorio Veneto) la grande voce! 
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